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MOSCA

V
ladimir Putin si prepa-
ra a ufficializzare l’an-
nessione illegale delle 
zone occupate dell’U-

craina: una sfida al mondo che 
si  teme possa  provocare  una  
nuova impennata di violenze in 
una guerra che ha già ucciso de-
cine di migliaia di persone.

A Mosca tutto è pronto. Oggi 
alle 15, nella sontuosa sala di 
San Giorgio del Gran Palazzo 
del Cremlino, è in programma 
la cerimonia delle firme. Saran-
no presenti i leader separatisti e 
ovviamente Putin, che sembra 
aver fretta di sbrigare tutte le 
formalità per poter poi annun-
ciare che le aree dell’Ucraina 
controllate dai suoi soldati «fan-
no parte della Russia»: una di-
chiarazione ovviamente contra-
ria alle norme del diritto inter-
nazionale e che quasi nessun 
Paese al mondo sottoscriverà.

«Qualsiasi decisione di proce-
dere con l’annessione delle re-
gioni ucraine di Donetsk, Lu-
gansk, Kherson e Zaporizhzhia 
non avrebbe nessun valore le-
gale e merita di essere condan-
nata», ha sottolineato il segreta-
rio generale dell’Onu, Antonio 
Guterres. Ma il presidente rus-
so pare deciso ad andare avan-
ti, e rapidamente, dopo che i 
suoi militari hanno perso terre-
no nella regione di Kharkiv e 
aspri combattimenti si registra-
no nella zona di Kherson così 
come in quella di Lyman, che i 
soldati ucraini tentano di ricon-
quistare. Dopo aver invaso l’U-
craina scatenando una guerra 
sanguinosa, il Cremlino potreb-

be così, paradossalmente, defi-
nire le controffensive ucraine 
come «attacchi alla Russia». E a 
preoccupare in questo conte-
sto è soprattutto la minaccia di 
Putin di poter usare anche le ar-
mi nucleari per difendere i «ter-
ritori russi».

Durante  la  cerimonia  al  
Cremlino, Putin terrà un discor-
so, che il suo portavoce ha già 
preannunciato «corposo». Visti 
i precedenti, è possibile che il to-
no non si  discosti  troppo da 
quello, impregnato di retorica, 
che ha usato ieri in una riunio-
ne in teleconferenza. Parlando 

ai capi dei servizi di sicurezza 
dei Paesi della Csi (la Comuni-
tà degli Stati indipendenti sor-
ta dalle ceneri dell’Urss), il pre-
sidente russo si è scagliato con-
tro i Paesi occidentali afferman-
do che «sono pronti a buttare 
sotto l’autobus chiunque, qual-
siasi Paese» e «a provocare una 
rivoluzione colorata e a comin-
ciare un massacro». Poi ha accu-
sato l’Occidente di «lavorare su 
scenari  per  fomentare  nuovi  
conflitti nello spazio della Csi», 
ma ha anche affermato che que-
sti conflitti sono «il risultato del 
crollo dell’Urss»: parole che fan-

no tornare in mente quelle pro-
nunciate  nell’ormai  lontano  
2005,  quando  definì  la  fine  
dell’Urss «la più grave catastro-
fe geopolitica del XX secolo».

Per dare una parvenza di le-
gittimità all’annessione illega-
le, nelle zone occupate si sono 
svolti dei «referendum» farsa 
che non si sono avvicinati nean-
che minimamente ai più basila-
ri standard democratici, e testi-
moni raccontano che «funzio-
nari» separatisti passavano da 
un’abitazione all’altra con le ur-
ne scortati da soldati armati. I 
secessionisti  sostengono  di  

aver optato per questa pratica 
per motivi di sicurezza, ma è 
evidente il sapore intimidato-
rio di un voto svolto in questo 
modo.

Il presidente ucraino Volody-
myr Zelensky ha definito la vo-
tazione «senza valore». Poi ha 
dichiarato che «l’integrità terri-
toriale dell’Ucraina sarà ripristi-
nata» e  che  «la  reazione» di  
Kiev «al riconoscimento dei ri-
sultati da parte della Russia sa-
rà molto dura». Usa e Ue prepa-
rano intanto altre possibili san-
zioni contro Mosca, e Washing-
ton  ha  annunciato  l’invio  di  
nuove armi all’Ucraina per un 
valore di 1,1 miliardi di dollari.

In Piazza Rossa intanto si pre-
para un concerto per stasera 
per celebrare l’annessione ille-
gale. «Donetsk, Lugansk, Zapo-
rizhzhia,  Kherson  sono  Rus-
sia!», si legge sul palco in costru-
zione. Una situazione che stri-
de con l’esodo scatenato dalla 
mobilitazione ordinata da Pu-
tin, con migliaia e migliaia di 
russi che hanno lasciato il Pae-
se nel timore di essere richiama-
ti alle armi. Molti confini resta-
no aperti, ma andare verso Ove-
st diventa più difficile ora che 
anche la Finlandia, come già i 
Baltici e la Polonia, ha chiuso i 
confini ai russi che hanno un vi-
sto turistico per Schengen.

Il clima si fa sempre più te-
so, e se mercoledì Usa, Polo-
nia, Romania e Bulgaria han-
no invitato i propri connazio-
nali che si trovano in Russia a 
«lasciare il Paese» al più pre-
sto, ieri l’Italia ha raccoman-
dato ai suoi cittadini in Russia 
di «valutare se la permanenza 
sia necessaria e, in caso con-
trario, di andarsene». —
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Ricatto atomico e bluff insondabili
così lo Zar prova a uscire dall’angolo

IL CASO

A
rrivano momenti in 
cui la guerra cam-
bia velocità, ritmo, 
direzione.  Ti  sem-

bra quasi di sentirne il nuovo 
rumore:  prima  procedeva  
inarrestabile, a mille all’ora, 
ora sembra essersi fermata, 
è come sospesa, continua a 
uccidere ma non si riesce a 
decifrare dove andrà. Chi ne 
tiene davvero le fila, il senso, 
la conclusione? Accade ma 
noi lo scopriamo a rate.

Talora la causa è nell’esito 
di una battaglia, perfino uno 

scontro  mino-
re,  che  all’ini-
zio  era  finito  
nei rapporti co-
me  episodio  
senza gravi con-
seguenze; talo-

ra è uno strappo che si verifi-
ca nelle retrovie o nell’afflus-
so ordinato dei rifornimenti 
di cui solo pochi si sono ac-
corti. Più raramente è la deci-
sione esplicita,  annunciata  
da uno dei  protagonisti.  È  
quanto  sta  accadendo  in  

Ucraina dopo sei mesi sper-
perati in battaglie, avanza-
te, ritirate, controffensive. E 
morti. Con l’evocazione puti-
niana, non vagamente ipote-
tica  ma  burocraticamente  
collegata a una clausola e a 
un fatto, dell’impiego della 
atomica  o  delle  atomiche.  
Scenario che ancora esplo-
riamo, da questa parte della 
guerra, convocando solo pa-
role alla rinfusa.

Da oggi, quando verrà an-
nunciata a Mosca la ratifica 
del referendum nei territori 
del Donbass sotto controllo 
russo e l’annessione formale 
alla  Russia  sul  modello  di  
quanto fatto per la Crimea, 
non sarà più la guerra che ab-
biamo  vissuto  finora.  Non  

avranno più valore le stesse 
regole.  Neppure  le  stesse  
condizioni per determinare 
la vittoria e la sconfitta. Di 
più: le condizioni che defini-
scono la vittoria o la sconfit-
ta sono cancellate. Siamo en-
trati nell’irrimediabile.

Ma  come?  Tutto  questo  
per un referendum che, evi-
dentemente, per le condizio-
ni in cui si è svolto e il suo ca-
rattere arbitrario e unilatera-
le, non ha alcun valore per il 
diritto?  Purtroppo  questo  
non  cambia  nulla.  Perché  
quello  che  conta  è  quello  
che innesca, ovvero il ricatto 
atomico di  Putin:  d’ora  in  
avanti  se  attaccate  il  Don-
bass o la fascia costiera di  
cui abbiamo il controllo è co-
me  se  attaccaste  Mosca  o  
San Pietroburgo e abbiamo 

il  diritto  per  difenderci  di  
usare anche l’arma atomica. 
E il tiranno ha aggiunto: at-
tenzione, non sto bluffando. 
Il  prometeismo  criminale  
dell’autocrate  ci  impone  
dunque una verità che fino-
ra era collocata per sua natu-
ra al limite dell’incubo.

Vanterie sciagurate? Truc-
chi di un giocatore che ha 
perso tutte le carte e dispera-
to, isolato, cerca di evitare 
la fine? Possibile. Ma come 
essere sicuri che è così? Fino-
ra la strategia americana in 
Ucraina si muoveva su ipote-
si  relativamente sicure. Le 
decisioni strategiche che ve-
nivano concesse agli ucraini 
e i mezzi che le rendevano 
possibili, ovvero resistere a 
ogni costo,  contrattaccare, 
recuperare passo dopo pas-

so il territorio invaso e ruba-
to, erano all’interno di svi-
luppi  che potevano  essere  
corretti o attenuati secondo 
le circostanze sempre impre-
vedibili  della  guerra.  Ma  
ora? Alimentare il tentativo 
ucraino di proseguire l’avan-
zata e di riprendere, ricac-
ciando un esercito russo di-
sorganizzato e in crisi, tutto 
il  Donbass  fino  al  vecchio  
confine e Kherson e Sebasto-
poli  che  conseguenze  può  
avere? Non c’è più il margi-
ne di errore rimediabile che 
ogni ipotesi militare consen-
te. Agli strateghi militari si 
insegna, per questo, a non 
iniziare mai una guerra sen-
za una strategia di conclu-
sione. Qual è la strategia di 
conclusione ora che in Ucrai-
na esiste la possibilità di un 

apocalittico  non  ritorno?  
Chi  nell’amministrazione  
americana ha il coraggio di 
rischiare?

Sarà un caso ma dopo che 
Putin ha annunciato l’ipotesi 
atomica, l’avanzata ucraina, 
che sembrava irresistibile, si 
è spenta fino a quasi fermar-
si. Per assestarci e riordinar-
ci prima del nuovo balzo, si è 
spiegato. E se fosse il dubbio 
atomico da risolvere?

Finora, in fondo, era una 
sanguinosa  lotta  contro  il  
tempo.  La  pressione  delle  
sanzioni  unite  allo  scacco  
militare sul terreno avrebbe-
ro prima o poi fatto crollare 
Putin. Costringendolo ad ar-
rendersi  o  determinando  
una rivolta interna dei russi 
disperati e affamati, o una 
congiura, un golpe di milita-
ri umiliati e decisi a non pa-
gare per i loro errori. Lo scio-
pero contro la mobilitazio-
ne in fondo era la prova che 
qualcosa si  stava muoven-
do. Bastava avere pazienza 
e aggiungere sanzioni a san-
zioni, armi ad armi.

Ma con la proclamazione 
dei nuovi confini difesi dal-
la atomica Putin ha fermato 
questo orologio le cui lan-
cette  scandivano il  nostro  
evidente vantaggio e segna-
vano il poco tempo che lo se-
paravano  dalla  catastrofe.  
L’irrompere  della  atomica  
sul campo di battaglia, co-
me accadde nell’agosto del 
1949 quando gli scienziati 
russi regalarono a Stalin il 
suo ordigno, crea un tempo 
nuovo, che è immobile: per-
ché se l’orologio fosse riav-
viato  scandirebbe  solo  lo  
spazio che ci  separa dalla  
apocalisse.

Si dice: sono chiacchiere, 
Putin  sa  benissimo  che  se  
userà l’atomica la punizio-
ne per lui e i russi sarebbe al-

trettanto  mostruosa,  forse  
di più. Già. Ma siete sicuri? 
Come fare ad essere sicuri? 
E come potreste giustificare 
il margine di errore che ave-
te deciso di accettare?

L’attentato al gasdotto del 
Baltico potrebbe essere un 
altro segnale, se è il respon-
sabile, che ci invia il Cremli-
no: io elimino i miei nemici 
avvelenandoli, lo sapete be-
ne. Ora sapete che posso av-
velenare  anche  un  mare,  
non mi pongo limiti nella ca-
pacità di  distruzione.  Sad-
dam diede fuoco ai pozzi di 
petrolio causando un disa-
stro ecologico. Ma Saddam 
non aveva le atomiche.

Ora  occorre  riesaminare  
tutta la strategia per vincere. 
E bisogna evitare un errore 
di cui in questi mesi mi pare 
si siano intravisti segni, il fe-
nomeno psicologico definito 
sindrome  da  realizzazione  
dello scenario. Le informa-
zioni che non corrispondono 
alla  interpretazione  domi-
nante degli avvenimenti ven-

gono semplicemente ignora-
te. I politici occidentali vo-
gliono essere rassicurati: Pu-
tin è politicamente ed econo-
micamente  moribondo,  il  
suo  espansionismo  prepo-
tente è naturalmente desti-
nato al fallimento di fronte 
al coraggio e alla onnipoten-
za democratica. La tesi non è 
necessariamente  corretta,  
ma è quanto vogliono sentir-
si dire. E allora analisti e «in-
telligence» tendono a sceglie-
re solo i dati che lo provano 
scartando gli altri. In qual-
che caso come in Iraq e in Af-
ghanistan costruiscono addi-
rittura le prove che lo dimo-
strano.  Ma  con  l’atomica  
non si può sbagliare. —
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ALBERTO SIMONI

CORRISPONDENTE DA WASHINGTON

G
li Stati Uniti prepara-
no la risposta all’an-
nessione formale da 
parte di Putin delle 

province ucraine. Oggi si riuni-
rà il Consiglio di Sicurezza del-
le Nazioni Unite e ieri il segre-
tario di Stato Antony Blinken 
ha denunciato nuovamente il 
tentativo russo  di  «prendere 
del territorio in maniera illega-
le e in violazione della legge in-
ternazionale».  Secondo  gli  
Usa le mosse russe e il referen-
dum farsa sono solo un tentati-

vo di ottenere qualcosa che mi-
litarmente  non  sembra  più  
conseguibile dopo la controf-
fensiva lanciata da Kiev a ini-
zio settembre.

Ma la parola “vittoria” resta 
bandita, più che altro gli Usa 
sono convinti che il conflitto sa-
rà ancora lungo e serve atten-
zione su ogni dossier, economi-
co, militare, diplomatico e poli-
tico. Sul fronte militare l’intelli-
gence e il Pentagono studiano 
l’impatto che il ricorso ai droni 
iraniani da parte di Mosca stan-
no avendo, soprattutto nella 
zona  di  Odessa.  Gli  ucraini  
hanno chiesto ulteriori armi, 
tank, aerei e artiglieria a lunga 
gittata (obici da 300 chilome-

tri) ma Washington non è con-
vinta di alzare nuovamente la 
tipologia e la qualità degli ar-
mamenti. Sono in arrivo inve-
ce - a dimostrazione del soste-
gno totale che gli Usa garanti-
scono e di cui Blinken è forse il 
più convito assertore in seno 
all’Amministrazione -  18 Hi-
mars, due in più di quanti sono 
attualmente dispiegati sul ter-
reno. Munizioni e altri  equi-
paggiamenti per un valore di 
1,1 miliardi di dollari che por-
ta  a  16,9  miliardi  di  dollari  
quelli spesi finora dall’Ammi-
nistrazione Biden per l’Ucrai-
na. Il ritmo di sostegno all’U-
craina però necessita il mante-
nimento di arsenali forniti. È 

una  preoccupazione  a  cui  il  
Pentagono prova a dare rispo-
sta  aumentando  le  richieste  
all’industria militare Usa. Mer-
coledì il sottosegretario della 
Difesa Usa LaPlante ha incon-
trato gli omologhi di una venti-
na di Paesi alleati a Bruxelles 
per ragionare su disponibilità 
negli arsenali e su come mante-
nere al passo la produzione in-
dustriale. È una questione de-
cisiva se gli Usa si stanno adat-
tando all’idea di «una guerra 
lunga contro Putin». Lo dimo-
stra anche il piano del Pentago-
no di creare un comando mili-
tare basato in Germania, gui-
dato da un generale di alto gra-
do, che provvederà assistenza 

e addestramento agli ucraini. 
La proposta è stata presentata 
dal generale Christopher Cavo-
li,  il  comandante più alto in 
grado delle forze Usa in Euro-
pa. Nelle prossime settimane 
dovrebbe arrivare luce verde 
al piano, ha anticipato il New 
York Times. Nel progetto di re-
visione, il nuovo comando por-
terebbe avanti le decisioni pre-

se  dal  Gruppo  di  Contatto  
sull’Ucraina composto da 40 
Paesi (fra cui l’Italia). Intanto 
ieri Biden ha schivato le do-
mande su una responsabilità 
russa nel danneggiamento del 
gasdotto. L’America non ha an-
cora  preso  una  posizione  e  
non ha una versione definitiva 
su quanto accaduto. —
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Annessione

DOMENICO QUIRICO

l’Anschluss di Putin

VLADIMIR PUTIN

PRESIDENTE
DELLA FEDERAZIONE RUSSA

Il Cremlino ha azzerato 
le lancette del conflitto 
perché sarebbe uscito 

sconfittoAP PHOTO/SHAKH AIVAZOV

Lo stratega
Il presidente russo Vladimir 
Putin sta difendendo la procla-
mazione dei nuovi confini con 
la minaccia di usare l’atomica

L’Occidente ha reagito all’invasione con l’invio di armi a Kiev e sanzioni
ora non basta più: occorre smascherare l’azzardo, ma è troppo rischioso

Un sistema Us M142 Himars all’opera durante un’esercitazione
AFP

Per continuare a sostenere Kiev gli Stai Uniti aumentano le richieste all’industria militare nazionale

Washington risponde ai referendum
con 18 Himars e un miliardo in munizioni

Chi scappa
A sinistra, riservisti 
richiamati da Putin a 
Mosca; a destra, russi 
che scappano in bici 
verso la Georgia

Oggi l’annuncio del Cremlino 
“Le regioni ucraine ora sono russe
chi le attacca, attacca la Russia”
e accusa la Nato: fomenta i conflitti

L’ESCALATION DEL CREMLINO

L’Occidente vuole 
provocare 
una rivoluzione
e cominciare 
un nuovo massacro

EPA/YURI KOCHETKOV

L’attentato al gasdotto 
può essere un segnale 

della capacità di 
distruzione di MoscaREUTERS

“La morte di un grande 
vecchio è come l’incendio di 
una grande biblioteca”

Ci ha lasciato

Nello Carpinteri

Lo annuncia la figlia Bianca con 
Alessandro, le sorelle Franca e Va-
leria e i parenti tutti. Funerali sabato 
1 ottobre, ore 13,55 presso Tempio 
Crematorio.

 

Con il rimpianto per le sue arguzie e 
curiosità, partecipano al dolore della 
perdita di

Nello

un amico di decenni. Anna e Angelo.
 

Gli Amici di sempre sono vicini a 
Bianca. Federica e Andrea, Raffaella 
e Francesco, Ester, Francesca, Laura, 
Marco Urbano.

I Presidenti, gli Esecutivi Regionale e 
Provinciale e i Consiglieri dell’ANDI Se-
zione Provinciale di Torino si uniscono 
con grande partecipazione e affetto al 
dolore dell’amica Bianca per la scom-
parsa del caro PAPÀ e stimato Collega.

 
È mancato

Francesco Marzachì
Procuratore Generale 

della Repubblica

anni 90

Lo annuncia la famiglia. Funerali in 
Poirino sabato 1 ottobre alle ore 15, 
nella parrocchia di S. Maria Maggiore.
Rosario venerdì 30 settembre alle 
ore 20 nella stessa parrocchia.

Rosso - Poirino
 

Carlo, Laura e Lucia Coggiola sono 
vicini al dolore di Maria Concetta, Cri-
stina, Valeria, Claudia e le loro rispet-
tive famiglie per la perdita del caro

Francesco
Poirino, 30 settembre 2022

È improvvisamente mancato 
all’affetto dei suoi cari

Pietro Molino

anni 87

Ne danno l’annuncio la moglie Ro-
sangela, la figlia Laura con Valerio, 
l’amatissimo nipote Matteo. Un 
ringraziamento particolare al per-
sonale medico e infermieristico del 
reparto cure palliative dell’ospedale 
Molinette per le amorevoli cure. Ro-
sario venerdì 30 settembre alle ore 
19,30 e funerale sabato 1 ottobre 
alle ore 10,30 nella parrocchia As-
sunzione di Maria Vergine di Torino 
(Reaglie).

Torino, 29 settembre 2022

 

I consuoceri Luisa ed Elio sono vicini 
nel dolore immenso della famiglia 
Molino.

È mancato

Ildebrando Lazzari
Medico Chirurgo

Lo annunciano con tristezza la moglie 
Marisa, i figli Roberta e Jone con Fabio 
e Cristina, i nipoti Valentina, Jacopo, 
Marco, Zeno, Nina, amici e parenti tut-
ti. Funerale sabato 1 ottobre, partenza 
alle ore 9,55 dall’Ospedale di Ciriè per 
il Tempio Crematorio di Mappano.

Torino, 30 settembre 2022

 

È mancato

Leonardo Lentini
Lo annuncia la famiglia.

Orbassano, 28 settembre 2022

Casa Funeraria Giubileo

Camere Ardenti Private 011.8181
 

Carlo, Lorella e Cesare sono vicini a 
Niccolò e ai suoi cari, per la perdita 
della carissima NONNA MILLY.

È mancato accompagnato dall’af-
fetto dei suoi cari il nostro adorato

Roberto Vallarino Gancia
Lo annunciano  i figli Alessandro, Ca-
terine, Olimpia insieme alla famiglia.  
I funerali si celebreranno in Canelli 
(AT) sabato 1 ottobre alle ore 15 nella 
chiesa di San Leonardo.

Lugano, 30 settembre 2022

 

Maurizio Cappo
Ciao Maurizio, non dimenticheremo 
mai la tua gentilezza unica e fine 
ironia. Elena Adorno e Federico Finzi.

Torino, 30 settembre 2022
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